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Berna G. A.

Giovani forti
Libera patria

RIVISTA DELLA SCUOLA FEDERALE DI GINNASTICA
E SPORT (SFGS) DI MACOLIN

Macolin s/Bienne 1957 - Anno XIII- N. 1

CON GLI SCI E L'I.P.
Dl TA I O EUSEBIO

Dopo parecchi anni siamo ritornati ai corsi sei délia
sezione I.P. Ticino. E con grande piacere che siamo
saliti a Andermatt per rituffarci in quel gran mare verde

che è la nostra gioventù. Abbiamo ritrovato vec-
chie, care figure di amici, assertori convinti di questo
movimento giovanile e incontrato tanti cari giovani,
adolescenti ricchi di brio, di entusiasmo. £ con questi
adolescenti abbiamo dimenticato ore che furon meno
facili, oscure, e vissuto ardentemente una breve set-
timana, una corsa fugace sulia neve, fragile purtroppo
corne un'ora di felicità.
Troppo breve ahimè, che, sul più bello del gioco,
quando avevamo serrato tutti i vincoli di una bel la

amieizia e si ripartiva alla conquista più sicura dello
sei e dei campi nevosi, la campana délia fine ci richia-
mava suIla via del ritorno.

E corne le sua voce si frantumava nelle gole délia Schöl-
lenen cosî si rompeva l'ora nostra felice.
In ogni parte del nostro Ticino si sono spersi i cristal I i

colorati del nostro soggiorno. E io cercherô, nelle ore
meno serene, di ricomporre con essi il mosaico di un

generoso ricordo che mi inciti a continuare la strada.

Che fortuna quella di trovarsi a vivere una settimana
con i giovani délia nostra terra! E corne ci si sente
contenti di vederli cosî aperti, sereni, cosî attivi, inte-
ressati. Nasce nel cuore un'intima soddisfazione per
averli difesi, per aver sempre creduto in essi. Anche
questo corso ci ha rinfrancati nella nostra opinione base

che la gioventù è buona, è positiva, è riconoscente,
ma bisogna saperla capire, quindi guidarla, e meglio,

Una parte délia lunga fila
degli «80» verso il campo
delle esercitazioni

(Foto Aldo Sartori)



sî, molto meglio, camminare assieme, dividere con essa
le gioie e le contrariété délia vita, dell'ascesa impervia.
Da ogni parte del Cantone e da diverse scuole e pro-
fessioni provenivano i miei giovani: ma gruppo più
simpatico, più vivo e nel contempo unito, non potevo
desiderare. Ci siamo presto capiti, uniti, e poi abbiamo
lavorato, meglio, giocato intensamente. Siamo diven-
tati carissimi amici, pronti a darci una mano, a aiutarci,
a camminare assieme allegramente nella vita, a salire.
Nella nostra comune vicissitudine di una settimana ri-
troverô ancora a lungo motivi per riprendere corag-
gio, per sorridere nelle giornate buie. Cosî vorrei dire
grazie ai miei ragazzi di dicembre.

* * *
Se ho parlato un poco del mio gruppo non voglio di-
menticare di dire due parole sul corso in generale
prima di fermarmi un istante sulle esperienze, sulle
riflessioni o meglio forse sulla natura e il modo del
nostro lavoro durante il corso.
Tutto il corso era eccellente. Veramente una bel fa gio-
ventù. Con questo non voglio dire che qualche biric-
chinata, qualche colpo nei dormitori non sia stato ten-
tato e che ci sia voluta tutta l'arte e la personalità di
Don Buffoli per evitarne la realizzazione o il finale
fuori serie. Ma questo ci vuole, credo, se veramente si

è adolescenti. Se mancasse in loro la vitalità, quell'im-
l'impulso di provarsi, quel desiderio di tentare una
esperienza (anche biricchina e talvolta magari un po'
ardita) non sarebbero più giovani e non avremmo che
da rimpiangerli.
È anche attraverso questa contesa, se ben compresa,
che si puô dar loro il buon consiglio, l'insegnamento
duraturo. Saper cogliere il momento propizio o so-
praggiungere quando tutto è pronto per l'azione, ma
niente ancora di grave è successo e quindi discutere e

vagliare assieme la situazione è necessario: e questo Don
Buffoli sa fare. Per la sua maniera, il suo saper pren-
dere le cose, per tutte queste cose, questo assieme di
facoltà e di sensibilità che plasmano il vero educatore
dei giovani, Don Buffoli è stimato, amato dai giovani
e con lui la vita del campo si svolge Serena, gioiosa.
Ma tutti, dai dirigenti in capo dell*I.P. cantonale, ai

monitori fedeli e idealisti, ai responsabili délia cucina,
tutti sono vigili al loro posto, si consacrano con ardore
e impegno alla riuscita del campo.

* * *

Il corso è impiantato su solide basi, con un programma
ricco e interessante. Vi ero venuto anche con lo scopo
di provare con principianti alcuni particolari tecnici e

un metodo di insegnamento.
Il principio fondamentale che regge tutto il nostro
lavoro è che l'uomo, cioè l'allievo, è al centro di tutto.
Eg I i deve lavorare, giocare, muoversi in maniera fe-
dele alla vita, alla natura e alla realtà. La tecnica è secon-
daria, un aiuto per poter meglio essere e vivere più
intensamente.
Non la tecnica è la nostra preoccupazione, bensî il

movimento. Bisogna giungere alla situazione in cui
l'allievo eseguisce spontaneamente dei movimenti, che
sbocciano istintivamente da un particolare vivere in-
terno. I movimenti devono essere la manifestazione di
una vita interna partecipata, di una disputa con l'am-
biente e non un fatto imposto.
Perciô l'azione globale che sola contiene la vita, la par-
ticolarità dell'attività sportiva scelta (per noi, qui, sci-

volare, sciare) e il gioco (conoscenza, lotta) con l'am-
biente, il terreno, vengono portati in primo piano. Solo
ciô che contiene dà la vita, è valido, ha un senso; tutto
il resto è senza senso, estraneo alla natura.
Ogni nostra attività deve quindi procedere dalla rico-
nosciuta giustezza e importanza di quanto esposto so-
pra.
Ed è per questo che il nostro gruppo abbandonô per
principio il pendio classico, cercando sempre il
terreno nuovo, facendo di ogni giornata una passeggiata
istruttiva.
La passeggiata è la vera forma di insegnamento. Vaga-
bondare in lungo e in largo nel nostro ambiente
(conoscenza délia nostra terra) conduce a un movimento
istintivo, direi animale, felino. Il corpo fa l'esperienza
vitale, in esso si créa la facilita di ricezione, la capa-
cità di assimilazione. Il senso del movimento, del
terreno si risveglia, si sviluppa.
La mobilità — chiave maestra di ogni movimento, di

ogni adattamento — migliora, si affina in maniera or-
ganica. Non forma — forma tecnica — è il fine, il risul-
tato, bensi contenuto, movimento, cicè la facoltà di
muoversi, di creare, di vivere nello spazio e nel tempo,
nel proprio ambiente.
Lo sei inoltre non è ginnastica. Non c'è bisogno di
perdere tempo, di annoiare gli allievi con preliminari
applicati alio sei. La passeggiata dà anche qui tutto quel-
lo che si vuol ottenere con la ginnastica sugli sei e
ancora meglio. Abbiamo visto scuole di sei e gruppi che
ogni mattina esercitavano a lungo varie forme di
preliminari. Dobbiamo dirlo: è tempo perduto. Malaugu-
ratamente non abbiamo mai visto questi gruppi salire
o uscire di pista, dal classico pianoro e pendîo.
A tutti i preliminari manca il caratteristico, l'essenziale
dello sei, ciô che lo distingue da ogni altro sport. Eser-
cizi ginnici hanno uno scopo solo più tardi, quando si

sa già sciare e anche qui il loro influsso è solo locale,
mai centrale. E poichè lo sei è già per se stesso un
gioco, esso non ha bisogno, in principio, di essere in-
segnato sotto forma di gioco, di avere cioè un gioco
nel gioco (questa maniera di fare rende labile il rendi-
mento, non porta solidi frutti). Solamente in una fase

più avanzata, per il controllo, l'affinamento, il gioco
puô essere preso in considerazione.
Prendendo avvio da queste considerazioni di principio
e vitali il nostro insegnamento fu tutto sotto forma di

passeggiate e indiretto, cioè con compiti da risolvere e
la cui soluzione portava ai movimenti desiderati, ma
spontanei. Raramente vi fu la descrizione di un
movimento, imposta un'esecuzione. Da questo fatto risulta
un insegnamento più vivo, ricco, personale e il
movimento è veramente l'espressione fisica délia partecipa-
zione, del vivere di tutto l'essere. Nasce un movimento
che ha veramente un grande valore perché è la
manifestazione délia nostra esistenza, del nostro agire.
Non lontano da noi esercitavano dei bambini di una
scuola di sei (10-12 anni): per del le ore durante una
giornata essi erano cbbligati sul pesto a eseguire dei
preliminari per scicgliere i movimenti, per familia-
rizzarsi con gli sei. Cose da annoiarsi a morte. Noi in-
vece giocavamo agli artisti e andavamo alla conquista
délia nostra terra. Ecco, per esempio, i compiti: «Chi
disegna i più bei arabeschi, chi dipinge il più bel
flore?» e cosî di seguito. Giunti poi in alto, guardando in
basso, avevamo il piacere di vedere i nostri disegni, le
nostre tracce che parlavano il nostro linguaggio, ri-
flettevano la luce délia nostra partecipazione.



II movimento per noi nasceva come bisogno di vita,
come necessità per vivere, per creare. Qui, in questo
fatto, risiede il grande valore. E i giovani erano con-
tenti, felici, vivevano in un altro mondo, erano spro-
nati a vivere la loro vita, a diventare quello che sono.
Cosî andavamo ogni giorno in cerca di nuovi problemi
da risolvere, di nuove avventure, di nuove conoscen-
ze. La vita si schiudeva a noi come un fiore che invita
a coglierlo, a scoprirne le sue bellezze. I progressi si

vedevano a occtiio nudo, di giorno in giorno diventa-
vano più sicuri, più abili, la fiducia aumentava. Ma so-
prattutto era la gioia, l'entusiasmo che Ii animava, che

colpiva. L'avventura della neve, dello sei, per loro era
diventata la grande avventura, una scoperta meravi-
gliosa.
Sul piano puramente tecnico ci siamo attenuti e con-
centrati sui due elementi base del movimento, cioè la

flessione e l'estensione adattati al ritmo della respira-
zione. Dallo svolgersi e susseguirsi di flessioni e esten-
sioni variate e sfumate sul bisogno delle contingenze
nasce, si sviluppa il movimento.

II 10mo corso di sei
(Impressioni di

Ottanta giovani ticinesi, di cui diciassette del Mendri-
siotto, hanno dato vita anche quest'anno al decimo
corso di sei organizzato dall'lstruzione Preparatoria ad

Andermatt, lo pure ho tentato per la prima volta questa
grande avventura: non avevo mai toccato uno sei,
come molti altri miei compagni, ma il nostro ideale
era quello di diventare in pochi giorni almeno dei me-
diocri sciatori. Idee un po' ambiziose, penserà qualcu-
no, che perô si sono avverate.
Ora non voglio parlare di corne trascorrevano le ore
di riposo negli alloggi, e nemmeno degli ottimi pran-
zetti che i nostri cuochi ci preparavano con tanta pas-
sione, bensi voglio raccontare alcune mie impressioni
di principiante dello sei.
Nove ragazzi formavano il mio gruppo diretto da una
personalità ben nota negli ambienti sportivi: il caro
Eusebio che per noi era « il nostro Taio». Questi da

tempo studiava un nuovo metodo per introdurre i

giovani alio sei, un metodo non basato su di una nuova
tecnica ma su un nuovo trattamento degli aspiranti
sciatori, e dedotto da studi di psicologia e di fisiologia
del giovane. I miei compagni ed io eravamo delle « ca-
vie da esperimento »; dopo quattro giorni effettivi di
esercizi sui campi di neve, il risultato di questo metodo
fu più che entusiasmante.

Eusebio ha abolito il vecchio sistema di portare i prin-
cipianti su un pendio e restarvi per ore e ore: gli al-
lievi discendono a uno a uno e il professore corregge
la posizione: « La spalla più a monte, il ginocchio in

fuori, molleggiare meglio suite caviglie, » e infiniti
altri particolari che non fanno altro che annoiare i

giovani.

Egli ci conduceva a fare lunghissime passeggiate, nelle
quali si esercitano scivolate, discese, i vari modi di
salita e altri esercizi, cosî che il programma era molto
vario. Noi non facevamo che osservare e cercar di
imitare il nostro istruttore. E facendo queste passeg-

D'altro canto ci siamo serviti il più possibile di movi-
menti in elevazione (che danno leggerezza, facilità),
e di movimenti saltellati, ambedue forme consone alla
natura del giovane.
L'esercizio con salti è tipico per i ragazzi, esso esercita
su di essi sempre un fascino particolare.
L'importante nell'insegnamento è di trovare sempre
qualche cosa che sia vicino alla natura, alla disposizione
psichica dell'allievo.
L'esperimento è riuscito con nostra piena soddisfazione.
Un solo rammarico turbava le nostre ultime esercita-
zioni: quello che tutto stava già per fînire, che troppo
rapido il nostro soggiorno si era bruciato nel tramonto
dell'anno.
Ci siamo lasciati con in cuore tanta letizia e un desiderio
che ora ci sembra forse irrealizzabile: quello di ritro-
varci ancora noi dieci nello stesso gruppo per conti-
nuare un'altra bel la avventura, una nuova conquista.
Grazie, miei giovani amici, per le belle ore che mi
avete concesso di dividere con voi.

I. P. a Andermatt
un partecipante)

giate lontani dalle note piste battute da molti sciatori,
ci sentivamo dei conquistatori, ci sembrava che tutte
quelle pacate montagne bianche di neve, quelle angu-
ste valli incassate, que! cielo azzurro, quell'aria cosî

pura fossero tutte nostre. Lasciavamo gli alloggi aile
nove di mattina e ritornavamo aile cinque di sera,
ma quelle non erano delle riluttanti ore di noiosi esercizi

o di studio, bensi delle ore dilettevoli dove,
professore e allievi, ci sentivamo dei veri amici stretta-
mente uniti e lontani da quel mondo cosî agitato. Il

premio finale è stata poi la discesa dall'Oberalp e dal
Nätschen dove, sebbene da soli cinque giorni calza-
vamo gli sei, ci sentivamo dei campioni in erba in grado
di gareggiare con tutti gli sciatori... che ci sorpassa-
vano. Cosî abbiamo imparato a sciare. Vorrei illustrare
meglio il nuovo metodo adottato da Eusebio, ma lo
spazio non me lo permette.
E veniamo ad una conclusione. Cosa ho imparato in
quei cinque giorni Non solo a sciare, bensi ho cono-
sciuto molti segreti della montagna, ho acquistato mag-
gior coraggio e ancora molte altre cose: ma devo
ancora fare una distinzione, cioè che non ho imparato
studiando, come si fa generalmente a scuola, ma ho
imparato nel divertimento.
Dobbiamo ringraziare I'lstruzione Preparatoria che fa
molto per la gioventù ticinese, e grazie ad essa tutti
i giovani possono partecipare a corsi di sei, d'alta
montagna, gare d'orientamento e altre manifestazioni. Quan-
te facilità che i nostri genitori non potevano avere.
Giovani, sono un vostro compagno che vi parla: ap-
profittate dei corsi dell'IP e ne sarete entusiasti; I'u-
nico sacrificio (che dovrebbe pero essere pure un
divertimento) è quell'esame atletico che si tiene annual-
mente, con il relativo corso di allenamento, in tutti i

centri del Cantone. Non aspettate che sia troppo tardi
per rimpiangere la vostra giovinezza.
Da « L'lnformatore» Mendrisio L. B.
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